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Su due appuntamerìti di cui ci siamo occupati recentemente pubbiichiamo
una lettera dedicata alla marcia internazionale svoltasi a Comiso
e una precisazione che induce a riflettere sul Concilio dei giovani
della comunità di Taizè tenutosi a Roma in dicembre.
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lrsl capre
parla di pace

coloso nella ricezione di dati di osservazio-
ne sui lavori alla base missilistica e la con-
seguente distribuzione di informazioni at-
ruata nelle scuole, con le forze politiche,
aggregazioni di volontariato e di impegno
sociaÌe.
Sempre il campo, stampa periodicamente
un bollettino contenente tutto I'accumulo
di informazioni raccolte durante le loro
giornate intense di lavoro. Tra I'altro ora
dispone in pianta stabile di un appartamen-
to con recapito proprio e telefono. E auto-
gestiro, cosi come tutta la marcia era auto-
gesrita sia a livello economico che organiz-
zativo. Mi spiego: il fenomeno dei gluppi
di affinità, il consiglio dei portavoie dèi
gruppi di afiinità e le assemblee plenarie
rendevano estremamente democratiche e
collettive le decisioni prese man mano tn
iunzione dello svolgersi degli eventi.
Così abbiamo avuto la possibilità di elabo-
rare assieme le proposte operative di attua-
zione delle lotte, poi giunta all'apice massi-
mo nei due giorni a Comiso, dove quasi
::iti i partecipanri alla marcia. trasgreden-
do ie leggi di invalicabilità militare. sono
entrati a turno nella zona dell'aereoporto.
Domenica mattina (penultimo giorno della
narcia) infatti, si è assistito ad una bellissi-
rrra aziorre nonviolenta di sit-in all'interno
della base e conseguente trascinamento da
parte delle forze dell'ordine, alle quali i
l::r:iaiori hanno risposto con la resistenza

loopregnlerae azLone

Ci presentiamo: siamo due tra le migliaia di
giovani che hanno partecipato all,incontro
europeo, promosso dalla comunità di
Taizè, di fine anno a Roma. Tornati a casa,
abbiamo letto su Com-Nuovi Tempi del 9
gennaio l'articolo di Antonio Onofri, dedi-
cato al <Concilio dei giovani>. Egli rim-
provera a Taizè ii progressivo allontana_
mento dalle chiese evangeliche a favore del_
la chiesa cattolica. A riprova di questa tesi
porta il fatto che la comunità non fa oiù
parte della Federazione protestante france-
se, e che I'incontro si e tenuto a Roma ed e
stato gestìto dalle parrocchie.

A nostro parere la reahà è, al solito. pìù
complessa di queste schematizzazioni. .{n-
ziturto ì'uscita della Federazione puo essere
letta come riliuto di qualsiasi etichetra che
non sia quella di chiesa ecumenica (e non
necessariamente come spostamento da una
chiesa alÌ'altra). Inoltre, il fatto che il Con-
cilio si sia tenuto a Roma potrebbe signifi-
care non un cambiamento di interesse,
un'inginocchiarsi di fronte alla potente
chiesa romana, ma al contrario il tentativo
di riconciliarsi proprio dove più grande e la
differenza e il cammino da percorrere.
Il coinvolgimento clelle parrocchie verrebbe
allora riletto come segnale di disgelo da
parte delle stesse \/erso esperienze ecumenì-

che mette in guardia dal rischio della eene-
ricità.
Egli dimentica, cosi, che Taizè non è un
partito (che deve dare delle direttive). nè un
vero movimento (che in ogni caso si pone
degli obiettivi anche specifici); si tratta in-
vece di Ltn momento, un,occasione concre-
ta di incontro e confronto, uno stimolo Der
rivedere le esperienze del ndstro impegno
quotidiano in una prospettiVa più vasta.
(Non è molto diversa in fondo l,esperienza
di altre comunità come ad esempio quelle
di Spello e dell'Arca. e nessuno si è mai so-
-enato di chiedere a queste i conti o le ricette
di cio che non han mai preteso di dare)
In questo modo si eiita anche il peccato di
integralismo (altrimenti addio cammino di
riconciliazione e apertura anche verso i non
credenti). Nel vangelo non possiamo trova-
re nsposte prestabilite o valide una volta
per tutte, esplicative di ogni questione. Ci
sono soltanto, giustamente, delle indicazio-
ni di fondo. per le quali è necessario trova-
re volta per volta una traduzione nella con-
cÍetezza, dialettizzando i principi con le do-
mande che emergono dalla realtà che vivia-
mo, soprattutto in relazione all'emargina-
zione e agli ultimi.
Onofri, per finire, sottolinea la orevalenza
dei momenti dipreghiera rispetto àtle-occ

_sr)Ér ali yìirlnor() or esperienze (soio ciue rn-
contii tra tutti i parteip**i.;aLGe*ei*iro):,*.'"' -

Si tratta, pero, di un calcolo sviante, in
quanto basato esclusivamente sueli orari
ufficiali.
Dì fatto chi è stato a Roma ha vissuto per
alcuni giorni praticamente 24 ore su 24,
con altri giovani, diversi per lingua, prove-
nienza e reiigione, ma uniti nel condividere
questa pfesenza, momenti di preghiera e
dialogo compresi.

A questo punto vorremmo concludere con
una semplice ma fondamentale <verità>,
che ci puo porre in nna dimensione più ecu-
nemìca anche nel leggere e valutare gìi
eventi stessi della comunirà di Crisro. E an-
cora una volta espressa nella Lettera delle
catacombe:<<Siamo tutti parte in causa di
questa comunione che è la chiesa, e non
possiamo domandarle nulla senza compier-
lo anche nella nostra propria esistenzar.

Rocco Artifoni e Edoardo l-acchinetti
(Bergamo)

cosa si propongono i giovani di Taizé

non separare

Pertanto, non si tratterebbe di un <movi-
mento cattolico per I'ecumenismo> (come
scrive Onoiri). ma di un movimento per
I'ecumenismo che cerca ascolto anche pres-
so interlocutori cattolìci.
Onofri, poi, sosriene che si e particoÌar-
mente accentuata la tendenza spiritualistica
e contenrplativa. Ma proprio nella LeÍtera
delle catacombe (l'appello alle chiese testo
base delf incontro di Roma) Frère Roger,
raccogliendo i suggerimenti dei giovani,
scrive:<Nessuno puo separare preghiera e
azione; non lotta o contemplazione, ma
I'una con I'ahra, I'una che scaturisce dal-
I'altra. Il Risorto t'accompagna dappertut-
to, non solo in chiesa, ma anche per la stra-
da, al lavoro. La contemplazione: non per
chiudere gli occhi di fronte a lurro cio che
minaccia o aggredisce i deboli di questo
mondo, di fronte a questo peccato che è la
guerra. La contemplazione è una forza se-
rena che ti lavora e ti scava).
Nemmeno questo pero basta ad Onofri,

nlente una nuova azione di entrata nella zo-
na rnilitare.
ln iondo penso che sia questo quello che
::liamo lasciato alla gente di Comiso: I'in-
iriLr a disobbedire alle imposizioni fattegli
:ar grandi a scapito dei loro terreni e della
--.:-. re nostra) vita. Saranno sì azioni e mo-
::::i sporadici, ma intanto si e creato il
::;:edente, si è potuto agire pretendendo
i1-:le un riconoscimento legale a questa
::r:ra di espressione politica (ricordiamoci
::.; l: lorze dell'ordine, per evitare il caso
:."::".nale. avevano I'ordine di non arresta-
:: res>uno)i si è quindi cominciata a co-
'::-::; l'opposizione concreta (e sembra
;..:a:jia risro che già si parla di un'altra
: r:-,? ìnternazionale antimilitarista in
::.r:- a Comiso!) di persone che dedicano
. ---::' -3:r-tpo e le loro energie per I'installa-
: r*: ir '.,-ln Campo per la pace dove possa
-.;.-:.:::anO e nOn ntiSsjli.

Andrea Samaritani
robiettore di coscienza in servizio civile

presso la Caritas di Ferara)


